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LA POLITICAGiovedì 18 dicembre 1997 2 l’Unità

Avviato il «tavolo verde». Il premier incontra casualmente gli allevatori del nord a piazza Navona

Vertice sul latte, ma senza i Cobas
Prodi fermo: «Non cambio il decreto»
Gli allevatori: «Rimborsate interamente almeno quelli onesti»

A Cragnotti il 75%

Centrale
di Roma
da ieri
alla Cirio

VERCELLI. Si estendono a
macchia d’olio le agitazioni
nel settore agricolo. Dopo
la protesta dei coltivatori di
olive pugliesi, sono in
fermento da alcuni giorni
anche i risicoltori del
nordovest (da Vercelli a
Milano, Pavia, Novara e
Mortara), segno che
l’azione dei cobas del latte
ha provocato un focolaio di
protesta difficile da
spegnere. Finora, la
contestazione più
eclatante è esplosa a
Vercelli, dove da ieri l’altro
la «Borsa Risi» di piazza
Zumaglini è stretta
d’«assedio» da risicoltori,
contrari al progressivo
incremento delle quote di
importazione (da 200mila
a 4 milioni di quintali)
esenti da dazio. Si tratta di
una liberalizzazione,
sostengono i produttori,
che ha fatto precipitare ai
minimi storici la
valutazione alla borsa
merci. In realtà, le
contrattazioni hanno
subito una brusca
decelerazione soltanto
nelle ultime settimane, ma
non è chiaro se il fenomeno
sia da addebitare ad un
fatto strettamente
congiunturale o sia stato
pilotato ad hoc per
sovraesporre il problema
all’interno delle tensioni
che agitano il mondo
agricolo.
In realtà, il settore risicolo
in Italia non è più in grado
di arginare la concorrenza
internazionale sempre più
agguerrita. Ai tradizionali
concorrenti, Egitto,
Spagna e Grecia, la cui
produzione per ettaro è
superiore a quella italiana
mediamente del 10-20 per
cento a causa soprattutto
del miglior clima, si è
aggiunto anche il riso
americano che spunta
prezzi che vanno dalle 45
alle 50 mila lire per quintale
contro le 60mila lire
praticate sul mercato
italiano; quotazioni
(insostenibili per i nostri
produttori) «aiutate» nella
discesa dalle agevolazioni
sui dazi doganali stabilite
dall’Unione Europea.
Apparentamente, la
politica doganale è in linea
con gli accordi comunitari.
Ma, si sostiene da altre
parti, è in contraddizione
con la politica di
sovvenzioni comunitarie
all’agricoltura. In
proposito, dice il Pds di
Vercelli, che il prossimo 10
gennaio terrà un convegno
sulla riforme strutturali a
favore della risicoltura, la
protesta dei produttori
vercellesi va inquadrata in
un contesto europeo,
all’interno del quale la Ue
non può sottrarsi dal
varare un programma di
forti investimenti sul
territorio.
E restando in tema
comunitario, si chiede di
luce sull’import
proveniente dai territori
d’oltremare di Paesi
europei, le cui
«triangolazioni»
commerciali con paesi
extracomunitari sono
unicamente finalizzate ad
aggirare le barriere
doganali, a detrimento dei
prezzi.

Michele Ruggiero

Vercelli
Assediata
la Borsa
del riso

ROMA. Diversi gli scenari. Palazzo
Chigi, il Vaticano, il Senato, Torrim-
pietra e le altre postazioni degli alle-
vatori.

Ormai i cobas del latte hanno otte-
nuto la ricaduta che volevano, non
quello che volevano. Ieri sera ilpresi-
dente del Consiglio Romano Prodi e
alcuniesponentideiCobasdeglialle-
vatori si sono incontrati a piazza Na-
vona. Prodi, mentre passeggiava nel-
la piazza, è stato riconosciuto da
quattro rappresentanti dei Cobas
con i quali ha scambiato alcune bat-
tute, ribadendo comunque la posi-
zione del governo in merito alla ver-
tenzasullequotelatte.

Ma nell’incontro di Palazzo Chigi
della mattina i Cobas non c’erano. Il
vertice tra il governo e le organizza-
zioni agricole era l’evento più atteso
della giornata. Al cosiddetto «tavolo
verde» si sono seduti, da una parte, il
PresidenteeVicepresidentedelCon-
siglio,RomanoProdieWalterVeltro-
ni, iministriVincenzoVisco,Tiziano
Treu e Michele Pinto, dall’altro i diri-
gentidiColdiretti,CiaeConfagricol-
tura.Nell’occasioneèstatocostituito
il tavolo permanente per la moder-
nizzazione e il rinnovamento istitu-
zionale dell’agricoltura, presieduto
dallo stessoProdiealqualepotranno
partecipare, di volta in volta, anche
altri soggetti. Il coordinamento sarà
affidatoaPaolodeCastro,consigliere

del presidente per la politica agraria.
Tra i temi che saranno affrontati, in
via prioritaria, la riformadelministe-
ro delle Politiche agricolee di tutti gli
enti vigilati, a partire dalla tanto di-
scussaAima.

Le tre confederazioni hanno
espresso un giudizio positivo dell’in-
contro. «Condivisibile» viene defini-
to da MassimoBellotti presidenteag-
giunto della Cia, il programma illu-
stratodaProdi.«Undiscorsodiripen-

samento -ha precisato- dell’ammini-
strazione pubblica per mettere l’agri-
coltura al centro di una nuova pro-
spettiva di sviluppo del Paese: Prodi
cihachiestodipartecipareal tavoloe
noi abbiamo dichiarato la nostra di-
sponibilità». Quel «noi» sta per tutte
treleconfederazioni,chehannocon-
cordatounaposizionecomune.

Nell’incontro si è affrontato natu-
ralmente il tema scottante delle quo-
te-latte. La restituzione dell’80% del-

le multe è il massimo che il nostro
Paese può concedere. Lo ha confer-
mato Prodi ai rappresentanti delle
Confederazioni, che hanno chiesto
che l’esecutivo faccia in fretta i conti
su quanto latte c’è in Italia «per dare
certezza ai dati e giustizia agli alleva-
tori».Hannomanifestato«compren-
sione» per i loro disagi, ma hanno ri-
badito due concetti, sui quali non
transigono.Lacondannadelleforme
di lotta dei Cobas e l’impraticabilità
di un tavolo comune con loro per le
trattative. Le manifestazioni, pensa-
no, rischiano di mettere a sedere l’a-
gricoltura.

Insomma, l’agricoltura non è solo
latte. È tante altre cose. A questo pro-
posito nel corso dell’incontro di Pa-
lazzo Chigi, si è parlato, pur non en-
trando nello specifico, sono stati as-
sunti impegni concreti, secondo le
confederazioni, non solo sul latte,
ma su olio, riso, barbiabietole,agru-
mi,previdenza,fisco.

Per il sottosegretario, Roberto Bor-
roni, l’attuale emergenza non deve
distogliere l’attenzione dal futuro,
considerando che il regime delle
quote latte resterà in vigore sino al
2006 e che, se non si procede ad una
suarevisioneradicale, si riproporran-
no gli stessi problemi e si accumule-
rannonuovemulte.

In serata arriva dal portavoce dei
Cobas, Giovanni Robusti, una pro-

posta che, secondo il suo giudizio,
dovrebbe superare l’attuale stallo.
Chiede che la restituzione sia totale
per gli allevatori puliti. Assunto que-
sto principio, per Robusti, e la certez-
za che, in termini di liquidità,questo
costituisce l’80% del totale e si tradu-
ce negli 850 miliardi del decreto del
governo, allora va bene. Una condi-
zione, aggiunge, però, che difficil-
mente potrà ottenere l’accordo del
governo. La norma dovrebbe preve-
dere la restituzioneancheper l’anna-
ta 1995-96 per la quale il governo, su
direttiva della Ue, non prevede alcu-
narestituzione.

C’è anche la protesta alla protesta.
È quella dei consumatori che, attra-
verso le loro organizzazioni, esorta-
no Prodi «a tutelare gli intertessi di
tutti i cittadini, senza cedere a ricatti
di minoranze chehannogià arrecato
troppi e gravi danni ai consumatori.
Sono d’accordo per una maggiore
trasparenzadellapoliticaagricolaco-
munitaria ma sostengono che i con-
sumatori, in conseguenza del prote-
zionismo, pagano il latte alla produ-
zione almeno il doppio. »Ora -con-
clude la lettera a Prodi- blocchi stra-
dali, ferroviari e degli aeroporti stan-
no procurando insopportabili danni
economici e sociali alle strutturepro-
duttiveeaiservizipubblici».

Nedo Canetti

ROMA. Centrale del latte di Roma, si
cambia: via il Comune arriva la Cirio
di Sergio Cragnotti. La gara è stata
vinta ben cinque mesi fa ma solo ora
l’operazione si può dire veramente
conclusa. «C’è voluta una lunghissi-
ma procedura, fatta di 53 passaggi
principali, 4 ricorsi al Tar, 3 controlli
delCorecoe1referendum-enumera
ilsindacoFrancescoRutelli -Epoicisi
chiede perché in Italia le privatizza-
zionivannoarilento...».

LaClr è ormai una spa, con laCirio
al75%eilComuneal5%mentreilre-
stante 20% sarà collocato presso gli
allevatori locali che già si sono detti
interessati o, in caso di risposta nega-
tiva,assorbitoanch’essodallasocietà
diCragnotti.MailCampidogliofasa-
pere di avere «motivo di credere che
l’offerta avrà successo». La Sala delle
Bandiere in Campidoglio, assediata
da cronisti e fotografi, fa da sfondo ai
sorrisi soddisfatti diRutelli, Cragnot-
ti e dell’assessore capitolino al bilan-
cio, Linda Lanzillotta, che nella pas-
sata consiliatura minacciò persino le
dimissioni pur di portare a compi-
mento l’operazione, da lei definita
«un autentico percorso di sopravvi-
venza». «Era davvero impossibile te-
nereinmanopubblicalaCentraledel
latte e al tempo stesso gestirla mana-
gerialmente - ammette il sindaco -
Era un costo assurdo sostenuto ogni
annodallacittà».

Le multe nel vicentino

Vacche di pianura o di montagna?
Il paradosso delle quote
«Ma chi voleva poteva rispettarle»

Niente «espatrio» in Vaticano per la mucca Ercolina

I modenesi esclusi dall’incontro
«E anche il Papa ci ha deluso»
Minaccia di nuovi blocchi alle porte di Roma

DALL’INVIATO

VICENZA. Di qua dalla statale è pia-
nura. Di là, è montagna. Strano: i
campi sono identici, piatti-piatti,
grassi, fertili. Di qua dalla statale le
vacche possono essere munte solo fi-
no ad un certo punto. Di là, possono
fregarsene di ogni divieto. Strano,
stalleedallevatorisonouguali.

Lastatalepuntaversomontilonta-
ni,Asiagodaunaparte,ilPasubiodal-
l’altra. Di qua, comune di San Vito di
Leguzzano, giunta leghista, c’è la
stalla «di pianura» di Giovanni Mu-
nari, 75 vacche. Di là, comune di
Schio, giunta ulivista, la stalla «di
montagna» di Giovanni Pinton, 80
vacche.Di làdallastradaetraglialbe-
ri, i due si guardano incagnesco.Mu-
nari, presidente della Coldiretti di
San Vito, è un «fuori quota», come
quasi tutti i compaesani.Pinton,pre-
sidente della Coldiretti della sua zo-
na, sevuolepuòinfrangereogniquo-
ta,comequasituttiisuoisoci.

Giovanni Munari è un giovane al-
levatore, 37 anni, due figli piccoli,
cheneglianniottantahadecisodiin-
vestire tutto nell’ammodernamento
della stalla. «Nessuno mi ha mai par-
lato di limiti. La Coldiretti, l’associa-
zioneproduttori, ilcaseificiocuicon-
segno il latte, tutti mi hanno sempre
detto “tu produci, e non pensare ad
altro”». Quattro anni fa, il bollettino
Aima gli ha ridotto la quota assegna-
ta: 700 quintali di latte in meno da
produrre. Due anni fa, «la Coldiretti
mihapropostodicomprarequoteda
altri che smettevano di produrre. Ma
non avevo più soldi». Ha resistito un
po’, producendo come prima. Ha ac-
cumulato20milionidi «multa», tan-
tiperunpiccolocomelui.«Quest’an-
no mi sono arreso. Per entrare nei li-
mitihovenduto15vacche».

Epazienza,nonavesse,aldilàdella
strada, tanti colleghi che sforano le
quoteenonpaganounalira.«L’anno
scorso c’è stato un bell’inghippo.
Una legge ha considerato “zona
svantaggiata” per l’agricoltura ogni
comunechehaunaporzionediterri-
torio in montagna». Schio, di mon-
tuoso, ha la piccola zonadel Tretto, a
nord: sul cocuzzolo, son 800 metri
sul mare. E così tutto il territorio è di-
ventato«areasvantaggiata».

Conseguenze?Munarisi rodeledi-
ta.«Anchelestalledi làhannolequo-
te assegnate. Ma se non le rispettano
non pagano: perché sono “svantag-
giati”. E poihannoagevolazioniper i
contributi sanitari, punteggi più alti
perimutui,tassipiùagevolati...».

Munari haprotestatocon laColdi-
rettidiSanVito:«Gòfatocasìn.Saco-

sa è successo? Mi hanno nominato
presidente. E non ho neanche la tes-
sera».Motaquietare...Altriallevatori
di San Vito hanno provato scorcia-
toie. Uno ha portato le sue vacche al-
l’alpeggio per tutta l’estate, ha ven-
dutoil latteaduncaseificiodiAsiago,
pensando«adessosaròanch’iounal-
levatore di montagna». Eh no, conta
lasedesociale:dipianura.

Attraversamento dell’asfalto stata-
le, ed oplà: eccoci in zona «svantag-
giatadimontagna».PianuradiSchio,
unadellecittadinepiùricched’Italia,
fabbriche su fabbriche, manco un
pendio all’orizzonte. Stalla del sior
Pintòn. Scusi, lei è un allevatore di
montagna?«Eh...Ineffetti,stoinpia-
nura». E come fate voi di Schio a pas-
sar per alpinisti? «Un pasticcio del-
l’Aima, da Roma. Forse per semplifi-
care, hanno deciso che sta in monta-
gna anche il territorio di pianura dei
comuni che hanno una parte mon-
tuosa». Morale, i «fuori quota» del
lattesono45.000,male«multe»han-
no colpito solo 15.000. Gli altri
30.000sono salvi, risultanosuimon-
ti:veriovirtuali.

Giovanni Pinton, anche lui giova-
ne allevatore, guarda verso la stalla
dell’amico-nemico: «Lo so, lo so, da
quellapartesono incazzati connoi.E
giustamente. Noi di Schio, come gli
allevatori di altri dieci comunivicen-
tini, abbiamo avuto di fatto un con-

dono che non è né meritato, né ri-
chiesto. Però intendiamoci: noi, da
questaparte,siamoanchediversi».

Cioè?«Cioè,perlamaggiorparteci
siamo messi in regola con le quote».
AnchePinton,neglianniscorsi,«sfo-
rava»abbondantemente.«Aduncer-
to punto ho dovutoscegliere.Potevo
rischiare le multe. Potevo ridimen-
sionare l’azienda. Potevo mettermi
in regola. Ho scelto l’ultima strada:
via via che le piccole stalle attorno
chiudevano, ho comprato le loro
quote. Ho investito 80 milioni, ma è
sempre la metà della multa che avrei
dovutopagare:orasonoinregola».

Cosìha fatto lamaggiorpartedegli
allevatori vicentini. «Balle, quello
che dicono i Cospa della Coldiretti.
La Coldiretti ha contrastato le quote
latte all’inizio, ma almeno dal 1988
ha lanciato messaggi chiarissimi:
mettersi in regola. E c’era già allora la
stessa minoranza di adesso che si op-
poneva, in nome del “libero merca-
to”.Ètuttal’areachesiispiraallaLega
che non ha rispettato l’input a met-
tersi a posto». E così? «Così, le dico
che noi qua siamo solidali coiCospa,
ma fino ad un certo punto. Non sia-
mo d’accordo con chi vuole un con-
donoassoluto:sarebbeunoschiaffoa
chi la legalità se l’è conquistata e su-
dataepagata.Cioèlamaggioranza».

Michele Sartori
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ROMA. Non riescono a nascondere
la delusione icobasdel latte, ricevu-
ti ieri in Vaticano. Dopo le parole di
incoraggiamento pronunciate do-
menicaall’AngelusdalSantoPadre,
speravano proprio in una benedi-
zione speciale. O quantomeno di
essere nominati, un riconoscimen-
to che gli sarebbe stato utile nelle
trattative con il governo per le mul-
te Ue. Invece niente. Giovanni Pao-
lo II li ha ricevuti, al termine dell’u-
dienza ha ricordato tutti i gruppi
presenti, dagli zampognari del Ma-
teseaicantanti-calciatoridel«derby
delcuore»,maperlorononhaspeso
neppureunsaluto.

Sono rimasti lì, con il cesto di ca-
ciotte che avevano portato in rega-
lo, gli stivaloni di gomma, le ban-
diere con la mucca. «Si vede che in
Vaticano conta la Coldiretti e i car-
dinali hanno smarrito i foglietti dei
presenti», dice stizzito Roberto Bal-
dini, leader della rivolta dei trattori.
E poi, più seriamente:«Si èpreferito
non far parlare nuovamente il San-
toPadredellanostralottaedelleno-
stre aspirazioni». Baldini, con in
braccio il figlioletto,hapotutosalu-

tare brevemente il Papa. Il momen-
to clou lo racconta così: «Io ho ba-
ciato la mano con l’anello e gli ho
detto“Santitàaiutiilmondoagrico-
lo e chi è onesto” e lui ha ripetuto
piano“agricolo”.Tuttoqui».

L’interpretazione autentica della
smemoratezza del Papa giustifica
eccome lo sconforto degli allevato-
ri. È quella dell’Osservatore Roma-
no, organo ufficiale della santa
Sede, che spiega le parole del
Pontefice di domenica scorsa, il
riferimento era alla «benemerita
gente del mondo agricolo italia-
no» e «non a schieramenti sinda-
cali o pseudo-sindacali», si fa no-
tare. L’agenzia stampa della Con-
ferenza episcopale italiana, la Sir,
ricorda però che la loro non è
una questione di ordine pubbli-
co. Gli agricoltori, dice, sono stati
«lasciati soli, senza efficaci forme
di rappresentanza e riferimenti
politici».

Per il momento continuano ad
essere tenuti fuori da Palazzo
Chigi. Il governo ha ricevuto ieri
le centrali di coltivatori e alleva-
tori -Coldiretti, Confagricoltori,
Confagricoltura - ma non ha fi-
nora fissato alcun incontro con i
comitati spontanei che presidia-
no da un mese strade statali e fer-
rovie. «Non sono geloso. Ma allo-
ra vogliamo un incontro pubbli-
co davanti alle telecamere - ribat-
te a caldo Baldini - e Prodi deve
dire di sì o di no». In serata però i
toni si accendono nei contatti tra
i vari presidi del nord e il quartier
generale di Torrimpietra, alle por-
te di Roma. E si decide di intensi-
ficare i blocchi stradali. Rendere
ancor più dura e visibile la prote-
sta sembra a questo punto l’unica
via per conquistarsi uno spazio di
trattativa. E quindi minacciano
per stamattina il blocco delle
strade consolari e le altre vie d’ac-
cesso a Roma. In pratica, è l’asse-
dio. «Se l’intenzione è quella di
prenderci in giro - si irrigidisce
Baldini - non ci stiamo e faccia-
mo di testa nostra. Non siamo
più intenzionati a delegare altri a
rappresentarci». Stasera poi scade
il divieto di circolazione dei mez-
zi agricoli a Roma deciso dal pre-
fetto e quindi si potranno avere
altre novità. Intanto però la muc-
ca Ercolina, simbolo della prote-
sta dura, resta a Torrimpietra. Per
ironia della sorte per essere dona-
ta al Papa gli mancano ancora i
certificati in regola.

Rachele Gonnelli

Giovanni Paolo II bacia il figlioletto di Roberto Baldini leader dei cobas del latte Cocco/Reuters

Bruxelles, la Ue
alle prese con
le quote-tonno

Restituiti
i trattori
sequestrati

BRUXELLES. Inizia oggi la «marato-
na» dei ministri della pesca dell’Ue
che dovranno pronunciarsi anche
sull’introduzione di una quota di
catturedel tonnorossonelMediter-
raneo. Si tratta di una decisione che
interessa da vicino l’Italia che fino
ad oggi è riuscita a sfuggire all’asse-
gnazione di una quota nel settore
della pesca e che nella sessione mi-
nisteriale,chesisvolgedomanieve-
nerdì a Bruxelles, potrebbe essere
costretta ad accettarne il principio.
In caso comunque di fissazione di
un totale di catture per il tonno ros-
so nel Mediterraneo, l’Italia ritiene
importante-siapprendeaBruxelles
- che si effettui un aggiornamento
delle statistiche relative al suo volu-
me di pescato presso la Convenzio-
ne internazionale per la protezione
dei tonniti nell’Atlantico (Iccat). I
dati a disposizione dell’Iccat, infat-
ti, sono presi come riferimento dal-
la Commissione per fissare le quote
per paese all’interno del totale di
catture ammesse per una singola
specie.

Sono stati restituiti ieri sera
agli allevatori del presidio di
Vancimuglio cinque dei sette
trattori finiti sotto sequestro
dopo gli scontri del 6
dicembre scorso, con lancio
di liquami sull’autostrada e
contro le forze dell’ordine. Il
magistrato non ha però
autorizzato il dissequestro
per i due trattori che
trainavano le autobotti dalle
quali è stato lanciato il
liquame.
I mezzi agricoli, che si
trovavano nel parcheggio
della Questura, sono stati
presi in consegna dagli stessi
proprietari. Mentre era in
corso questa operazione, in
Piazza dei Signori a Vicenza,
un gruppo di manifestanti,
tra cui due donne, ha
effettuato una distribuzione
gratuita ai passanti di
cartocini di latte.


